
MALCOLM LOWRY, U l t r a m a r m a , 
Feltrinelli, Milano 1984, ed. 
orig. 1933, prima ediz. ital. 
1963, trad. dall'inglese di Vale-
rio Riva, pp. 263, Lit. 15.000. 

Una nuova edizione italiana, do-
po quella del '63, con una traduzio-
ne veramente pregevole di V. Riva 
capace di rendere la ricchezza di lin-
guaggio di Lowry, elemento fonda-
mentale della sua scrittura a un tem-
po rappresentativa e simbolica. Ul-
tramarina, come Sotto il vulcano, 
è insieme romanzo d'iniziazione, 
di educazione sentimentale e auto-
biografia, oltre ovviamente ad es-
sere romanzo di mare. Come l 'au-
tore, il protagonista Hilliot si la-
scia alle spalle il mondo borghese 
dell 'Inghilterra e si imbarca su un 
mercantile che diventa il luogo do-
ve conoscere se stesso, farsi accet-
tare dalla ciurma (unica possibile 
giustificazione per l ' abbandono 
del mondo familiare) e sopra t tu t to 
dar prova di sé, a se stesso e al 
mondo. Il romanzo è s t ru t tura to 
sull 'alternanza tra i dialoghi della 
ciurma — il cui turpiloquio mostra 
un orizzonte di valori e visioni cui 
Hilliot è estraneo — e le parentesi 
che tali dialoghi spezzano, ospitan-
do lo splendido flusso di coscienza 
lirico e disperato del protagonista . 
Sebbene sia un romanzo giovanile 
e di esordio, Ultramarina, ardita-
mente sperimentale nel '33, resta 
un libro poetico e appassionante. 

(a.b.) 

GEORGE GORDON BYRON, M a n -
fred, Guancia, Quaderni della 
Fenice, Milano 1984, trad. 
dall'inglese a cura di Franco Buf-
foni, pp. 125, Lit. 14.000. 

In un universo popolato da spiriti, 
il nobile Manfred cerca l 'oblio 
dall'incestuosa passione che ha con-
dotto la sorella Astarte e condurrà 
lui stesso alla mone . A riscattare ai 
suo tempo questa tragedia squisita-
mente romantica è l 'uso sapiente 
della reticenza. Intorno al silenzio 
dello spettro di Astarte e alla sospen-
sione del chiarimento di Herman, il 
servo, si consuma il vero dramma di 
Manfred. Ciò che non sa tradursi in 
parole, non potrà mai trasformarsi 
in oblio. Composta in Svizzera nel 
1816, l 'opera fu pubblicata per la 
prima volta a Londra nel 1817, ri-
scuotendo immediato successo. Do-
po le numerose traduzioni ottocen-
tesche in versi e in prosa, dovute alla 
notorietà dell 'autore, quella propo-
sta da Franco Buffoni è una versione 
precisa la cui scelta di metodo, tra le 
tante possibili a chi si assuma lo spi-
noso compito di tradurre uno scritto 
poetico, pare orientata nel senso di 
una quasi sempre puntuale specula-
rità con il testo a fronte. Si rileva tut-
tavia l'assenza di una nota che a tale 
scelta introduca i lettori. 

(s.b.) 

WILLIAM BECKFORD, La n i n f a 
della sorgente, Theoria, Roma-
Napoli 1984, ediz. orig. 1791, 
trad. dall'inglese di Lucia Peni, 
pp. 90, Lit. 5.000. 

William Beckford (1759-1844) è 
autore d 'uno dei più celebri roman-
zi gotici, Vathek, intreccio di mi-
stero, orrore e favola orientale. 

Anche nel racconto La ninfa della 
sorgente (1791) il richiamo alla fiaba 
è esplicito. Matilda, figlia d ' u n 
cavaliere-brigante, è affidata alla 
protezione della ninfa Nicksy. Ri-
masta orfana di madre, la fanciulla 
subisce le angherie della matrigna e 
assiste alla rovina della sua casa. So-
la, in miseria, Matilde deve fare la 
sguattera in un vicino castello, ma 
grazie alle virtù magiche d 'uno scri-
gno donatole a suo tempo dalla nin-
fa riesce a conquistare il cuore del 
giovane signore del castello. La feli-
cità è però breve: la sventurata fan-
ciulla è accusata di negromanzia e 
soltanto un nuovo intervento della 
ninfa le permette di provare la sua 
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innocenza. Oltre alla dimensione 
fiabesca, ritroviamo ne La ninfa 
della sorgente alcuni elementi pro-
pri della grande stagione del ro-
manzo gotico inglese, come il tema 
dell 'eroina perseguitata, un sottile 
sadismo di f o n d o e il ricorso al 
meccanismo dell 'agnizione. 

(d.g.) 

EDUARD M Ó R I K E , Castagnasec-
ca l'omino di Stoccarda, Edizio-
ni Studio Tesi, Pordenone 1984, 
ed. orig. 1853, trad. dal tedesco 
di Silvana Vassilli, pp. 147, Lit. 
14.000. 

La fiaba come genere letterario 
della modernità è un'invenzione (o 
una scoperta) dei romantici: Mòrike, 
che nasce alla letteratura alla fine del 
Romanticismo, utilizza alla perfe-
zione i canoni del racconto popola-
re, creando una vicenda intricata ne-

gli sviluppi e incantata nell'atmosfe-
ra. Il giovane ciabattino Seppe, di 
Stoccarda, aiutato da un folletto 
amico (Castagnasecca) inizia una 
lunga peregrinazione che lo ripor-
terà a casa al termine di incontri fa-
volosi, avventure amorose, misteri 
irrisolti, ruotanti tutti intorno a due 
paia di scarpe e ad un magico pan-
forte capace di ricrearsi ogni volta. 
La grazia biedermaier che pervade le 
brevi pagine del racconto si unisce 
alla perfezione alla struttura classica 
della fiaba quale la teorizzerà 
Propp, senza tuttavia dimenticare la 
lezione romantica (il viaggio come 
arricchimento e formazione). 

(f.r.) 

Elie Wiesel 

PAVEL REZNI'CEK, Il so f f i t to , Edi-
zioni e lo, Roma 1984, ed. orig. 
1978, trad. di Giuseppe Dierna, 
pp. 174, Lit. 14.000. 

Esiste una vena ironica e irriveren-
te nella letteratura e nel mondo pra-
ghese, passata troppo spesso sotto si-
lenzio. Si tratta di un umorismo e di 
una comicità tesi tra la fisicità del 
corpo (innumerevoli le allusioni ses-
suali) e l ' incantato straniamento di 
marca surrealista (si pensi a Hrabal). 
Il soffitto contiene entrambi gli ele-
menti, cui si aggiunge un tono apo-
calittico che accomuna nel proprio 
desiderio di distruzione i personag-
gi, la vicenda e lo stile stesso 
dell'opera. In una casa assolutamen-
te normale, e intorno ad essa, una 
buffa serie di personaggi viene osser-
vata con occhio divertito ma impie-
toso: tre giovani che preparano un 
pantano in cui buttarvi i ciechi, due 
contesse avanti negli anni affette da 
voyeurismo, un cartolaio in cerca di 
moglie (cieca, naturalmente). La ca-
rica dissacrante che attraversa e muo-
ve il romanzo si risolve infine nel 

pantano pronto ad accogliere i pro-
tagonisti finalmente riuniti. Non c'è 
nulla da salvare, ma molto su cui ri-
dere a lungo: questo sembra il sug-
gerimento del romanzo. 

(f-r.) 

KAREL CAPER, La f a b b r i c a 
dell'assoluto, Theoria, Roma-
Napoli 1984, ediz. orig. 1920, 
trad. dal ceco di Annalisa Alle-
va, pp. 200, Lit. 20.000. 

Un oscuro inventore ceco, Marek, 
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costruisce uno straordinario "carbu-
ratore" atomico in grado di produrre 
quantità illimitate di energia consu-
mando interamente la materia che 
funge da combustibile; un suo ami-
co, l 'industriale Bondy, ne inizia la 
produzione in serie. C 'è però un in-
conveniente: come sottoprodotto 
della combustione viene liberata 
l'essenza intima della materia, l'As-
soluto, o, per dirla in termini reli-
giosi, Dio. Un nuovo afflato mistico 
pervade il mondo: miracoli e conver-
sioni in massa accompagnano la tra-
volgente avanzata dei "carburatori". 
Il nuovo Dio, troppo a lungo com-
presso nella materia, produce inces-
santemente nuove merci per lo più 
inutili, e un assurdo regno dell 'ab-
bondanza s'instaura sulla terra. Il si-
stema economico mondiale è scon-
volto, finché inevitabilmente si 
giunge alla "guerra massima". La 
Fabbrica dell'Assoluto, in origine 
un feuilleton, è una satira pungente 
dell 'effetto devastante che le inno-
vazioni tecnologiche possono provo-
care, così come l 'opera più famosa di 
Capek, R.U.R. (Rossum's Universal 

Robots), è una denuncia dei rischi 
che l 'automazione comporta. Il gu-
sto per l'assurdo, l 'elemento grotte-
sco e il sarcasmo spietato riportano 
alla grande tradizione fantastica pra-
ghese, dalla leggenda del Golem a 
Kafka. 

(m.d.c.) 

MARGIT KAFFKA, Color i e a n n i , 
Marietti, Casale Monferrato 
1984, ed. orig. 1912, trad. 
dall'ungherese di M. D'Alessan-
dro, pp. 296, Lit. 20.000 

Romanzo d'inizio del secolo, 
d ' impianto ma non di stile tradizio-
nale, è questo della ungherese Kaff-
ka: l'affresco di un mondo geografi-
camente alla periferia dell ' impero, 
ma che non si sentiva affatto tale, 
una saga familiare e insieme un acu-
to ritratto di donna che sta vivendo 
la profonda trasformazione sociale 
connessa con il passaggio dall'econo-
mia contadina a quella del mondo 
borghese. Narrata in prima persona, 
ma con un respiro corale, la vicenda 
si snoda lungo una trama di per sé li-
neare, arricchendosi di una molte-
plicità di episodi e di notazioni colo-
ristiche assai sfaccettate. Fierezza e 
frivola mondani tà della piccola e an-
tica nobi l tà terriera, dominata 
dall'istanza del danaro e della sicu-
rezza economica che segna e deter-
mina le scelte di vita, soprattutto per 
le donne: tu t to è raccontato con 
estrema lucidità e misura, senza 
compiacimenti di sorta. 

(p.l.) 

NOVITÀ 

Barthes, Bellour, Jost, 
Marie, "Cahiers du Cinéma" 
L'ANALISI DEL FILM 

A cura di P. Madron 

Introduzione di G.P . Brunetta 

p p . 132 L. 12.000 

Sainte-Beuve 
I MIEI VELENI 
In t roduzione di J . Risset 

pp . XX-95 L. 9.500 

Michel Serres 
PASSAGGIO 

A NORD-OVEST 
In t roduzione di M. Por ro 

pp. 230 L. 14.000 

Georg Henrik von Wright 
LIBERTÀ 

E DETERMINAZIONE 
Prefazione dell 'Autore 

all 'edizione italiana 
In t roduzione di R. Simili 

pp. 124 L. 9.500 

Francois Truffaut 
IL CINEMA 
SECONDO 

HITCHCOCK 
Nuova edizione accresciuta 

e illustrata di quello che la critica 
ha definito "il più divertente libro 

di cinema che sia mai stato scritto" 
pp. 340 L. 18.000 

Dis t r ibuz ione P D E in tu t ta Italia 

La m a l i n c o n i a . 
Celebrazione hass id ica II 

Spirali, Milano 1984, ed. orig. 
1981, trad. dal francese di Aldo 
Miani e Anna Zanon, pp. 221, 

Lit. 20.000 

Il chassidismo è senza dubbio la conente di 
pensiero più significativa sviluppatasi all'in-
terno della diaspora ebraica dai tempi della 
Kabbala: sorto all'inizio del XVIII secolo, il 
chassidismo si diffuse con rapidità vertiginosa 
tn tutta l'Europa orientale, segnando gran 
parte della letteratura e della teologia ebrai-
ca, e scontrandosi sovente con i settori più 
tradizionali dell'ebraismo ortodosso. Al cen-
tro del chassidismo c 'è la gioia di vivere, il 
sentimento dell' amicizia tra gli uomini e tra 
uomo e natura, l'allegria quasi incosciente 
che si oppone alle rovine della storia serbando 
la promessa della redenzione. I grandi rabbi-
ni che hanno percorso le strade polversose de-
gli shtetlach tra Settecento e Ottocento han-
no incentrato la propria predicazione sul rac-
conto, inteso come apologo, come testimo-
nianza, come promessa di salvezza. Elie Wie-
sel, sopravvissuto ad Auschwitz, ha raccolto e 
raccontato a sua volta alcuni racconti dei chas-
sidim in una prosa lucida e sottilmente ironi-
ca che rende pienamente ragione dell atmo-
sfera culturale in cui nacquero (diversamente 
da Buber, che tendeva ad addolcire un mon-
do non troppo gradevole per gli ebrei occi-
dentali). Ne risulta dunque un libro prezioso 
e affascinante, a metà tra la documentazione 

storica e la lezione di vita, limpido nella 
struttura e disperatamente dolce nelle conclu-
sioni. Prendendo congedo dai suoi rabbini, 
Wiesel conclude: "Più che mai abbiamo biso-
gno di immaginarceli vivi ". 

(f-r.) 


